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toste ed altre tavole doveano far seguito all’opera dello stesso autore: descrizione de' monumenti più 
interessanti del Mcsbo Borbonico. Napoli i84i. Di cui si fece anche traduzione francese. Non valse 
l’essere accolta favorevolmente e commendata da giornali letterari ed utEziali, eh è un avverso destino 
perseguitò quell’ opera, si dovi: rinunziare a ristamparla ; ed ecco perciò solo a4 tavole. La descri- 
zione che le accompagna è tratta la maggior parte da essa ; chiunque amasse avere più ampie notizie su tali 
monumenti può consultare l'opera enunciata. 



TAV. I. Pittore ribrit* (i) — ■ Due ipogrifi »' avvicinano per 
combattere — Frulla e fiori — Vati con frutta. 

la quelle pareti come ancora io molle altre poate nello 
stesso luogo dei Muieo di Napoli li reggono dipinte bellini- 
me frutta ia piatti, rati di retro o io canestri. Fan conoscere 
il lusso praticato dagli antichi nel fornire le seconde mente. 

Talvolta fra le frutta bellissime reggonsi dipinte suppellet- 
tili presiose, monete d'oro o d’argento. Taluno ri Tede l'nso 
dogli antichi di framischiaro danaro o cose di ralore fri dot* 
ci e le frutta ; altri crede io esse riconoscere i furti di ooloro 
eho lacerano le spese di mensa o de'cuocbi (a). 

II. Pitture riunite— Simboli di Bacco — Polli— Frulla— Uc- 
celli — Quella parete sulla quale soo dipinti i simboli e gli ar- 
mili che appartengono a' misteri, pompe e sacrifitl di Bacco 
fu riorenuta sospesa al muro con un rampino di ferro; si 
congettura da ciò d’essere stata tenuta in considerasione an- 
che dagli antichi. 

Sul primo gradino si redeuna tigre scherzare con un Ina- 

f o serpente a larghe gote ( 3 ), sul secondo e terso ton posti i 
ue pesti d’uo cimòoio con un ramo d’alloro (4); >0 fine sul 
quarto scalino redeti un cembalo la cui pelle è colorata, a 
molti tonagli;il tirso del nume, la pelle della pantera, un ra- 
so da bere a forma di corno e talune tasse reggonsi con na- 
turalesta dipinti in una cesta color di paglia. 

111 . Pittore Riunirà — Due satire ( 5 ). La prima ci mostra un 
pippsgallo grasiosa mente dipinto attaccato ad un piccolo 
cocchio , dal quale un grillo o specie di locusta lo guida te- 
nendo nella bocca lo redini. S'ò creduto dai dotti scorgersi 
una satira di due uomini, il piò debole de’quali eresse aruto 
un dominio sull’animo dell'altro; ma nieoto fa congetturare, e 
da niuoo indisio può supporsi essere effigiata una satira con- 
tro Nerone c Seneca, come taluno ha scritto. Piuttosto tiavvi- 
cinano al sera coloro ebo reggono ad grillo la rendita Lo- 
custa resa famosa non solo per essersi associata alle dame ro- 
mane che rolerano arvelenare i loro mariti , ma per aver 
fornito di releno Agrippina e Nerone, la prima neli’irrele- 
namenlo dello sposo Claudio, il secondo, fatto per tal delitto 
imperatore, per arrelenare l'interessante Britannico, e nel- 
le altre sue scelleragini; nel pappagallo i romani ebo docili 
l’ubbidirano eia rispettavano. 

L'altra satira rappresenta un simile carro tjrato da un'ipo- 
grifo altero, guidato da una gentile farfalla. E chiaro roder- 
vi uno di quegli uomini solamente docili sotto il giogo matri- 
moniale e cho si fan dominare dalle loro dolci meli. 

IV, Il conciaio — Ecco una delle pareti più importanti del Mu- 
seo di Napoli , che sorprende l’arcbeoiogo pel soggetto , pd 
F. Alvino. 


disegno finito cd elegante, armonia di composizione e veri ti 
di tinta. Resta del pari maraviglialo il conoscitore e l'artista 
nd vedere in questo intonaco gentile riunite tutte le bellone 
e perfezioni di arte. 

Nel messo siede nn libicioo suonando la doppia tibia ed 
accompagna il tempo col piede che batte sullo scamillo (6), 
e par che dirigga il concerto; alla tua sinistra una giovine 
donna all'impiedi tocca dolcemeole col plettro d’oro la cetra 
elegante che tiene fermata al petto con un nailroadarmacol- 
Io, il quale eoo grasia passa sul braccio. Essi accompagnano 
il canto d’una donzella ndliasima coronata d’alloro che sedu- 
ta dall' altro lato del tibicino legge le note o le parole sul pa- 
piro che tiene nella sinistra. Spettatori del concerto sono dne t 
che pari alla cantante reggonsi coronati d’alloro. 

Si é creduto essere qui dipìnta una prora di qualche coro 
di teatro, diri vi ha veduto la rappresentazione del coro stesso. 

V- Eschilo — Può dirsi questo intonaco il più bel peno di tut- 
te le antiche dipinture finora rinvenute ad Erodano, Pom- 
pei e Stabia. Infatti confirmano questa nostra assertiva la bel- 
la composisiooe, le regolari proponioni del tulio e di ciascu- 
na parte separate, il colorito, il panneggiamento colle sua pie- 
ghe inimitabili. 

Nel messo primeggia un’uomo assiso , il mule par che 
detti il titolo d'uoa tragedia ad una bellissima uncinila, che 
curvala lo scrive su d’un pilastro; una maschera tragica è po- 
sta sullo stesso poggio, dietro a cui è un giovane che osserva 
la scena attentamente. 

Su questo dipinto siècrednto riconoscere uno de* Ira tragi- 
ci antichi, Escbilo,Sofocle od Euripidei! quale delta alla stes- 
sa Tragedia il titolo di una ddle sue produsiooi. Ma siccome 
in Ercolano avevasi un gusto particolare per Eschilo, essen- 
dosi riorenuta in quella città (a tessera teatrale col noatedi 
quel tragico, e sembrando agli accademici Ereolaneai con- 
venire gli attributi della dipintura allo stesso più che agli al- 
tri, cosi io essa viene riconosciuto comunemente Eschilo. 

VI. La toletta — Pari agli altri due merita questo intonaco 
particolare allensione. Riunisce aoch’esjo disegno puro, per- 
fetto, eleganza odia composizione e nel panneggiamolo; l’e- 
stremità poi inno d’ un finito e d’una bellezza impareggiabile. 

Uoa donna assisa ed una giovanotta in piedi, ma graziosa- 
mente atteggiata poggiando il braccio sol dorso della slessa 
sedia , guardano eoa attenzione la serva ebe con molliaaima 
rara e delicato ta aggiusta i nastri al capo dell'altra fanciul- 
la, la quale veste un'abito molto elegante. Inoansi è una men- 
sa con fiori, nastri ed altri arnesi di donna (7). 

Questa parete fu rinvenuta nello 1 tesso luogo della dueul- 
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tìmn descritta, perciò come quelle pare che dinoti rese teatri - 
lì; è forse qui dipinto il luogo degli antichi teatri nerbato al* 
l'adorna r»i delle atlriei. Suppone taluno per altro vedere Del- 
la donna seduta la madre che d* uoi'a ad una tua figlia gio- 
vinetta assist'al vestire di sposa dell'altra figlia (8). 

1 11. Onesti co Elettra — Sembra che questo brìlnaimo dipin- 
to sia tratto dalla tragedia d'Euripide. 

Oreste e Pilade giunti in Tauridr(g) furono conosciutici»- 
me slrauieri e presi da alcuni pastori ebe ti menarono al re 
Tonile, ordinò questi condursi al tempio per essere sacrifica- 
li a Diaua, secondo il costumo del parse. Ma scoperto Oiesle 
da sna sorella Ifigeoia sacerdotessa di qursla dea , fu da lei 
salvato , che allegando il pretesto di doversi purificare nel 
mare la statua per essersi presentato no parricida, fuggi co'due 
amici sulla turo nave , portando seco il simulacro di Dia- 
na (io). 

Sul nostro dipìnto si vede Oreste seduto, e di rioeontro Pi- 
lado del pari aseiso che mostra la lettera arata da Ifigenia e 
fa conoscere Oreste alla sorella. Costei commossa atrofia il 

5 iovane e cinge eoi braccio il fratello. Uoa vecchia ed altra 
oosella, forse sacerdotesse compagne d'ifigenia, in atto di sor- 
presa ascoltano il racconto e le avventure dc’due amici. Il si- 
mulacro di Diana è posto io dietro colla clamide e le frecce 
ebe la caratterizzano. V ultima figari a destra dinota for- 
se il vecchio re che rimane meravigliatocsorpreio nell' ascol- 
tare il fiuto portento , d* essersi cioè Diana rivolta da se alla 
porta opposta in vedere le due vittime impure (n). 

% IH . Una caiu — Un giovane sdraiato su d'un letto sostenen- 
do la sua bella persona sul braccio sinistro, fa zampillare il 
vino da un rftytou bucato ebe tiene alialo colla destra ; era 
una prodezza bere così l’ intero rhvtoo scoia accollarlo alla 
bocca e sema interruzione* ÀI suo fianco è assisa sulla stessa 
sponda del letto una giovane (■ a) in veste succinta, e ravvol- 
to il capo in uoa reta d'oro. L'uà piccola ed elegante mensa 
circolare è avanti a loro con vasi ed altre suppellettili; i fiorì 
sparsi sul suolo e sulla tavola, ci fan conoscerò ebe legami 
a amore e di voluttà uniscono questa coppia. la distante 
vedeti uoa servetta la quale guarda il modo di bere del gio- 
vane e sorride, con molta attemione essa porta un casseUmo 
ebe racchiude forse l'unguento odoroso, solito adoprarsi do- 
po la ceoa, oppure è quella \» pisside (:3) della donouebo 
contiene » giojrìli e gli altri adornamenti preziosi (i4)- 
IX. Eecole, Anna, Tai. sao — E questo intonaco uno dc’p ù gran- 
di del Museo di Napoli; in esso si scorge la maestria del dise- 
gno ebe avevano gli antichi, tutte le testo in particolare so- 
no con vivacità e senti mesto espresse; la co «polii, io tic è im- 
pareggiabile ed il colorito era vivo e fresco quando fu disaot- 
lerato, ma ora è deteriorato di molto. Pare ebe il soggetto sia 
preso dall’ avvenimento d’Auge narralo da Diodoro (i 5). 

Èrcole ritornando vittorioso contro gli spartani panò per 
l'Arcadia ed alloggiò presso il re Àleo, ingrato al suo ospita 
griolò Auge figlia del re e partissi. Dopo tempo con sorpresa 
• rabbia s'accorse Ateo dello stato di Auge , e con potendosi 
vendicare contro Ercole ordinò ad un suo fedele di gettare 
la figlia nel mare e nascondere cosi la sna vergogna; ma men- 
tre era la donsella condotta al suo crudo destino, in un bo- 
sco presso il monte f’arten io, premuta da* dolori del parto col 
pretesto d'altro bisogno s'allontanò e colà sgra votai d'un bam- 
bino j l’occultò tra cespugli per salvarlo d* una certa morte 
e ritornò al suo conduttore proseguendo il cammino. Giun- 
ti in Nauplia non fu Auge sommersa , secondo l'ordine avu- 
to dal re, ma invece fu venduta a taluni passeggeri eh' era- 
no sol punto di far vela per l'Asia; questi approdarono nella 


Mista e rivenderono la donzella a quel reTeuIrante che la ri- 
tenne come sua concubina. Intanto alcuni pastori del re Co- 
rinto ritrovarono presso il monte Pnrteoio il fanciullo nasco- 
sto, che nna cerva stava allattando, perciò gl’ imposero il no- 
me di Telefono fu allevato dal loro padrone. Telefodiveou- 
to adulto voleva conoscere i suoi genitori e consultò Apollo 
in Delfo. Dt là si portò presto Teu tra ole, come gli aveva con- 
sigliato I* oracolo , fu riconosciuto dalla madre e da quel re 
fu destinato successore del suo Irono e sposo d’ Arg-ope sua 
figlia. 

Tale avvenimento allegoricamente ha riunito in quel qua- 
dro il pittore. Trìefo fanciullo in gmtiotn atteggiamento ò 
posto a terra nell* alto di succhiare le mammelle alla cerva , 
l’animale compiacente si volta e lo carena ; Ercole co' suoi 
attributi e coronalo di foglie guarda il fanciullo accigliato. 
Pare che uoa donna alala o fama eoo serto di fronde d’ulivo 
abbia ivi condotto l'eroe, si tiene essa sulle ale, abbraccia col- 
la sinistra alcune spighe di grano e colta destra mostra al 
padre Telcfo gentile. Uoa donna maestosa vedrai di rincon- 
tro all'eroe assisa su d’un sasso , ha sul capo corona di frutta, 
e pare sia la dea protettrice del fanciullo; vicino a te tiene 
un paniere con uva e mela granate. E forse segua cedrila dea 
quel fanno ebe vedrai indietro il quale con cera ilare guarda 
la scena ed accosta a* labbri per suonare lasirioga. Un'aqui- 
la ed un leone io mossa pacifica veggoosi a terra a’ due lati 
d’Èrcole, e questi o come attributi di possanza sono posti ivi, 
o come a guardia del fanciullo» 

X. La COESA DIGLI AMORI. 

XI. La coesa digli amori —Nel Museo di Napoli sono riuniti 
nello stesso sito moltissimi pesai d’intonaco su’quali vrggou- 
si dipinti eoa gratis, maestrine franchezza vari geoietti alati, 
de* quali chi i occupato a' diversi giuochi de’ fanciulli e si di- 
verte a spaventare il compagno con una enorme maschera, 
cbi cerca rinvenire i compagni nascosti , altri s'occupa della 
peaca o della caccia, taluno teste, allei fa da ciabattino, final- 
meoli diversi, come quelli che abbiamo ritratti, a’ occupano 
a guidare animali diversi o altri fanciulli che tirano de' pic- 
coli carri. 

I dotti sono divisi io opinione; alcuni veggono in qne’dipin- 
ti gli sebersi e l'educazione de' fanciulli degli antichi, altri vi 
videro i vari geni degli uomioi; mentre credevano gli soli- 
chi che tutte le azioni di ciascun'uomo fossero regolate da un 
genio, il quale lo dirigeva per l'intera sua vita ; e le inclina- 
aioui od operazioni di ognuno erano corrispondenti alla qua- 
lità deliralo dominante. Eccone un* esempio ne’ versi di Me- 
andro tradotti dagli accademici d’ Erodano, 

A ogn'uom che nasce un demone sì accoppia , 

Che in tutta la sua vita lo governa. 

Citano ancora i bei tratti di Plntarco sul gemo di Socrate , 

• gli oracoli d* laide e d' Osiride. 

A noi pare che voler dare a tutti ì dipinti e ad ogni mini- 
mo oggetto che rinveogonai degli antichi una spiegazione, tal- 
volta è un’ a (fa ti carsi senza fretto. Quegl' intonachi sembrano 
essere uno scherzo del pittore, mentre, si veggono dipinte so- 
lo le arti ignobili , alcuni giuocbi da fanciulli , ed animali 
ebe o non hanno esistilo, o difficile è addestrare al giogow 

Ma qualunque sia il soggetto o il capriccio in questi dipin- 
ti si ammira la grazia , eleganti e precisione d'un disegno 
puro; prova ne sono l'estremità e quello care testoline impa- 
reggia bili; la coropoalziooe, pari a quella di quasi tutte le an- 
tiche dipinture, è bella e felice. 

XII. Geàjuìi Pajuti— E ra le grandi pareli antiche che adorna- 
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do il Doilro Musco abbiamo ritratto quella e la seguente cho 
ci parvero più interessanti. Quella è cooosciula col nome di 

C ado parete della Pliche, n particolariua per la eleganza 
jli arabeschi svariati e pel bello e fresco colorito. 

XIII. Parete dell'Achille e cri coke — Di nome alla parete il 
uadro bell mimo dell’Achille che impara suonare la lira da 
birone cho era oel meno, ora b distaccato o posto in altro 
luogo; diciamo soliamo che la bellezza di quel dipinto troppo 
nolo armonizza coll'intera parete. 

XIV. Dbe «stoni — Sono i più belli fra quelli rinvenuti in 
Pompei, Ercolino eStabia. Le frutta intrecciate con foglio, gli 
animali e le maschere delicatamente dipinte con grazia e pre- 
cisione; e specialmente quel satiro che munge la capra e que- 
gli uccelli- Il colnrito poi è bello, vivo, naturalee ben conserva- 
to. Pare che questi feslooiiodichioodue encarpi che adornava- 
no le case degli antichi e che sono nominati da Vilruvio(i6). 
XV. Pavimento a Musaico. È un bellissimo pavimento rinvenu- 
to intero a Stabia.ora è posto io una delle sale do’ vasi llalo- 
groci del Museo Borbonico. Ì 5 colorato nel modo il più genti- 
le e variato, e con si diverse tinte ed armonia che difficil cosa 
sarebbe descriverlo. Diciamo soltanto che la maggior parte 
i formalo da pezzettioi di marmo a colore (17). 

XVI. Gran musaico della casa ditta del Fauno— Questo pre- 
siotissimo monumento verrà trasportato fra breve nel Museo 
di Napoli, mentre visibilmente deteriora a Pompei; abbiamo 
creduto perciò regolare dargli luogo fra queste tavole. 

Fu dissotterrato il di ventiquattro ottobre 1 83 * nella casa 
detta del fatino, la quale già particolarizzavasi,e la porla pri- 
aleggiava sulle altre tutto di quella città per grandcxza e per 
essere abbellita eoa ricercaleizt. Non si era tinoallora dissot- 
terralo un’ediGzio più vasto e più elegantemento decorato, 
con ornati gentili, variati, di anovo gusto. Sfingi e leoni di 
marmo situati negli atri e ne’ cortili; nove musaici differenti 
d’un disegno inimitabile edi vivace colorilo, vero che imita la 
natura ; composizioni poi che non lasciano niente a desidera- 
re , tutte nuove ed interessanti, tutte diverse fra loro. Le cin- 
quanta stanze che rimangono del pianterreno piene di dipin- 
ture preziosissime che illustrano avvenimenti mitologici o fatti 
istorici, ma con quanta grazia ed illusione veggonsi espressi, 
intermezzali da fogliami e rabeschi a vivaci colori, oda stuc- 
chi dipinti, e candidi marmi sculti delicatamente. Tre atri di- 
reni co’ loro impluvi corrispondenti ; colonnati a differenti 
ordini Jonieo, Corintio e Dorico. Vasto giardino con vasche 
di marmo purissimo , fontane e getti d’acqua; nel mezzo del 
quale era quel FaqneUo di bronzo che ha dato nome alla 
casa, e che crediamo essere uno de' più belli monumenti anti- 
chi, mentre riunisce tutte le doti d'un opera perfetta: purezza 
di disegno e d'esecuzione, stile purgato e sublimo, svcllezza 
e grazia nelle forme, d’ardita composizione, ma vera, viva- 
ce, impareggiabile, e che ben pochi monumenti ban la feli- 
cità d’ eguagliare. 

Furono rinvenute poi fra lo macerie ed il lapillo monete 
diverse; gran numero d’anfora per vino, alcune eoa parola 
greche altre con Ialine(i8); le quali fecero dire a taluno ap- 
partenere la casa ad un mercante di vino. Si dissepellirono an- 
cora vasellami di cristallo; gioie di diverse specie; aaelli , ca- 
rnei e corniolo con figure incise o a rilievo; braccialetti d’oro, 
fra'quali quelli che pesarono ventidueonce, più preziosi pel la- 
voro che per la materia, rappresentanti due serpenti cogli oc- 
chi di rubini, le cui teste a getto erano saldate a’corpi, tatti a 
martello elastici e facili ad affibbiarsi. Queste ricchezze fecero 
supporre ad altri appartenere la casa all'Imperatore Claudio. 
£d in vero è questo il più classico monumoulo di Pompei, 


racchiude tante ricchezze, tanta perfezione d’arte che chiaro 
apparisce il punto sublime cui erano giunte le scienze, la poe- 
sia, le belle arti quando un'Auguslo le incoraggiava ed i suoi 
mioistri concorrevano alla sua gloria , alla loro. Quando vi- 
veva un’ Agrippa un Mecenate, fioriva Virgilio, Tito Livio, 
Orazio, gl’illustri Vario e Tocca avevano l’incarico onorevo- 
le di rivedere uo’opcra destinata a vivere co’ secoli, del toro 
amico defunto, /' Eneide... fiorivano uomini celebri che im- 
mortalarono culle loro virtù quel secolo di gloria, d’arte d’a- 
more... si vidcr sorgere allora le prime Terme io Roma; i mar- 
morei Varchi Giuli; sorgere l’opera d’architettura più mira- 
bile dell’aniverso, il Panteon ; il Teatro di Marcello capace 
di trenta mila spetlatoriyaliruteairo nn particolare inaugurava 
col suo nome Balbo , e rifabbricava più vasta tutta la città di 
Cadice. Si sapeva allora che chi incoraggia le arti e le sciente 
ingentilisce i costumi.... 

E fin tanto che vi saranno uomini orgogliosi, venali, egoi- 
sti che destinati ad incoraggiare sopprimono invece od avvili- 
scono le produzioni del genio; finiamo che trioofa baldanzoso 
chi senza merito sa solo da vile adulare , non mai le arti e la 
scienze potranno risorgere, non mai potrà apparire un’opera 
felice, di merito, grande davvero. Avvilito rimana l'uomo di 
gonio , che ha speso la vita per io studio per la gloria , l'uo- 
mo che per tutta raccomandazione ha solo un merito dignito- 
so, e la oocstà; trascina egli derelitto l’esistenza occupandoti 
d'iguobdi opere por alimentare la vita c quella della sua infe- 
lice famiglia; e tradisce cosi, suo malgrado, la nobile mistio- 
ne cui venne destinalo dalla Provvideuia. 

Il gran musaico b posto quasi nel centro della casa del Fan- 
no, è lungo palmi napoletani diciannove e tre ottavi , alto 
palmi dieci ed un quarto (19). Vi sodo ventisei guerrieri • 
quindici cavalli, grandi tutti un quarto meno del naturale. 

Questo classico monumento fu dissotterrato guasto io più 
parte, torso rovinalo dal tremuolo che avvenne qualche anno 
prima dcll’erusione chesepelil Pompei (so), si principiava allo- 
ra a restaurare, ma il nuovo non corrispondo affatto all’in- 
tero lavoro, pure rimangono tu'tora dc'pezzi senza niun mu- 
saico e che lasciano interrotte effigie d’uomini, d’armi e d’al- 
tre Ggurc. 

Rappresenta una battaglia fra due eserciti diversi; distinti 
pel vestire, per le armi e pe'tratti de’ volti. 

A sinistra cavalca un'ardito destriero il giovane comandan- 
te la schiera vincitrice, bello della persona col capo scover- 
to, armato di corazza sulla quale è scolpito il capo della tre- 
menda Gorgone, la clamide parte svolazza e parte gli covra 
le larghe spalle, appena vedesi l'impugnatura della spada cfaa 
pende dal balleo. È in alto di trapassare colla sua lunga lan- 
cia un distinto guerriero. 

A destra su d'una quadriga h posto il duce vinto, coll’auri- 
ga a fianco, il quale nel vedere perdere la baltaglia sferza di- 
speratamente i destrieri e fugge a tutto corso il vincitore; cal- 
pesta e schiaccia sotto la pesante carretta armi, guerrieri fe- 
riti , cadaveri, scudi e tutto quello cho s'oppoue alla fuga. li 
comandante perditore di maschie fattezze e d’ aspetto impo- 
nente è rivolto verso il nemico, co’capolli crespi, e crespa la bar- 
ba, ravvolto il capo io un panno che gli covre ancho parto 
del mento , costume usato da tutta la sua schiera , sul petto 
porta due serpeoli a collana; nella sinistra mano tiene tutto- 
ra l’iautile arco, e colla destra spaventato disperalamonlo ad- 
dita il trafitto guerriero cadérgli d’avanti. 

Quest'infelice nel mezzo del quadro ripara invano colla ma- 
no la lancia nemica e riceve nella pancia il colpo di morte ; 
dolorosamente ti contorce alzando la sinistra sul capo; il viso 
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esprima un profondo dolora m* animalo ancora dal caldo del- 
la pugaa. Pari al comandante si distingue per la faglia sin- 
golare del vestirà, ha il simile pileo che gli sceode ho sotto 
n mento, un lembo corre parte della collana, forse i due 
serpenti, alle orecchie porta pendenti circolari, lo gambe so- 
no coverte da lunghe brache adorne da due file di grifi ed ai 
piedi si reggono grosse scarpe. Sotto di sò è caduto ferito a 
più luoghi il suo cavallo generoso che compagno fedele muo- 
re e col suo corpo prepara un letto doloroso all'agonia del 
guerriero. 

Forma anche un gruppo principale del quadro l'altro guer- 
riero che redesi aranti al carro; spaventato mira il compa- 
gno trafitto, e mentre con viso doloroso lo compiange cerca 
fuggire la lancia inesorabile del forte vincitore. Il tuo caval- 
lo posto dalla parie della groppa presenta uno acorcio sor- 
prendente ed ardilo, nell'atto d’ inalberarsi spaventato da’ 
gridi de' feriti, cede alla nota mano che lo guida e pone in 
salvo il padrone. * 

Tntte le altre figure sono accessorie a questi gruppi. Die- 
tro la quadriga veggonsi fuggire guerrieri che portano una 
selva di lunghe lance ed ua'ÌDsegna, la quale disgraxiatamen- 
le è mancante, pure taluno ri ha veduta una cresta di gallo 
odi limile animale. Altri corrono a cavallo, efra essi taluno si 
rolla, rimprovera i compagni ed affronta il nemico vincitore; 
in tatto redeni ua movimento, e quella coofusioue che appor- 
ta la perdita e la disfatta d'uà esercito ; in tatuai scorgi il fu- 
rore, in altri il terrore della morte , la gioia ed il coraggio 
ne'vincitori , il patlor de' feriti ne’ vinti , la slratianle agouia 
do’moribondi; chi geme nel vedere uscire il ino sangue a rivi 
dalle piaghe profonde, e chi mutilato combatte ancora fero- 
ce; i più foggono avviliti. Sparse a terra vedi arme , leale, 
braccia tronche, piedi d'uomini e di cavalli ,icudi e pietre che 
pure erano usate per armi, guerrieri morti o spiranti. 

Il fondo di questo impareggiabile quadro è bianco tenta 
niuu lontano , v’è stato chi viba veduto un’ aria fosca e del- 
la neve al suolo. Dietro fra il viacitore ed il guerriero feri- 
to è posto un tronco d’uo albero vecchio sfrondato. 

Quale sia il soggetto di questo ioteresuntissimo monumen- 
to? Noi non ardiamo accennarlo. Dopo che i dotti dell'inte- 
ra Europa si sodo occupali d’ interpretarlo , dopo tante con- 
tradixioni, tante interminabili quistioni archeologiche nelle 
quali in vece di vedere splendore la Tenti pare ansi che sia 
essa sfuggita; ideedissomigtiauliasime , accanimento di opi- 
nioni che li fa avventare ira loro coma i guerrieri di Cad- 
mo nati da’ denti del drago;e tal volta per far trionfare la lo- 
ro interpretaiione pongono in non cale il buon senso e la ra- 
gione. Chi ardirebbe affermare quale esser possa la battaglia 
qui effigiata ? qual’ i guerrieri di quel musaico? Greci, Ho- 

mani , Troiani , Macedoni, Persiani , Galli , Egiii Pari al 

pomo della disoordia il gran musaico di Pompei è caduto fra* 
dotti. 

Ma per soddisfare i nostri lettori diamo l'elenco delle dif- 
ferenti interpretasioni che sooo a nostra conosceoaa. 

Il Marchese Arditi Sopraoteodente degli scavi , pubblicò 
nel giornale delle due Sicilie aoDO 1 83 1. essere la morta del 
greco Sarpedooe sotto le mura diTroia, Patroclo il vincitore e 
Glauco sol carro. 

Il Cav. Avellino erede rappresentare la Battaglia del Cra- 
nico. laseri la soa memoria nell’ 8.’ volume delMuseo Bor- 
bonico del i83t. Alessandro vincitore, il ferito il macedone 
Mitridate genero di Dario. 

Il signor Carlo Booucci vi raffigura la battaglia di Platea. 
P insania re di Sparla il vinci lo re.Mardooio il moribondo ge- 


nero di Dario, e sci carro il comandante macedone Artaba- 
so. Poblicò una memoria nel i83t. adorna di rami. 

In un'altra memoria del Cav. Quaranta inserita anche nel 
volume 8.' del Musco Borbonico anno i83i. credasi essere la 
Battaglia d’Isso. Sul carro Dario re di macedonia , Alessan- 
dro che uccide il comaodaote del nemico. 

Nello sterno volume 8.* del Museo Borbonico anno i83 1 . 
Il Cav. Nicolioi io una sua memoria , raffigura del pari Ma- 
cedoni e Persiani. Uo' episodio della battaglia d'Arbclla, ed 
il viacitore Alessandro. 

Il sig. Luigi Vescovati io un Disoorto tul gran Mosaico 
di Pompei. Roma >83».Yi riconosco Greci e Galli. Sul car- 
ro uo Bardo, Brenoo ferito sotto Delfo , l'uccisore un duce 
greco. 

Il sig. Raoul-Rochette presidente dell’accademia di Fran 4 
eia nel Journal Jet Savane >833. conferma l'idea dal Nico- 
lioi nel riconoscere la battaglia d'Arbella. 

Il sig. Carlo Fea pubblicò io Roma il soo Supplemento tul 
Gran Musaico 1 833. ed è della stessa opinione del Quaranta. 

Il Cav. Filippo de Romania ioserl nella gassetta di Roma 
x833 Notìzie del giorno, la sua opinione. Vede Romani e 
Galli. Druso vincitore d'un duce gallo a Leone, sul carro un 
Bardo. 

Nel i834- Il sig. Janoelli pubblicò una memoria, ed altra 
ragione addusse per convalidare l'opinione del sig. Avellino. 

Nello stesso anno la signora Elisa Liberatore negli Esguit- 
et» pidoreejues de la usile de Naple » , ò dell* opinione del 
signor Quaranta. 

il sig. Marchand in due sue lettere stampate in uu giorna- 
le letterario nel i834. vi riconosce la giornata di Maratona. 
Miisiade che uccide il generale macedone Dati,sul carro Ar- 
ia Terne nipote di Dario. 

Il aigoor Pasquale Ponticelli in una memoria del i835. 
Raffigura Romani ed Egixi. Cesare ebe ferisce Achille gene- 
rale di Tolomeo, ebe guarda dal carro. 

Finalmente in una memoria del i835. il signor Giuseppe 
Sauches riconosce Achille che uccida Filemone re de'Pafla- 
goni sotto le mura di Troia, e sul carro Ettore. 

XVn.SraTC* annori— Diana in marmo — A massone di bron- 
so — Voluto .Aristide io marmo. 

Diana — È in alto di camioare, veste una lunga tunica a 
corte maniche sulla quale è posto uo peplo eoo grasioso rica- 
mo all'estremità. La sua faretra ligata ad un nastro è posta 
ad armaco!lo,aella destra aveva l’arco.Marila particolare at- 
tensione quel diadema che porta io capo ed il modo eome so- 
no aggiustati i capelli che concorrono a mantener quella sua 
ingenuità. 

Amauoue — Questa gentile statuetta equestre fu rinvenuta 
in Ercolino il dì a 1 ottobre 1748- Veste un’abito corto e suc- 
ciato ralteautoappena sulla spalla sinistra elasciando scovar- 
lo metà del petto colmo e rilevato; una cinta le stringe la vi- 
ta facendo cosi apparire le delicatissime forme del suo corpo,- 
il capo è difeso da una celata semplicissima , ed a'piedi porta 
piccoli e gentili coturni. La forma della tunica e particolar- 
mente quel tuo semplice c rosso cimiero ci fin supporre es- 
sere questa una spartana io atto di combattere (ai), la quale 
freoa il suo vivace destriero oolla sinistra e spinge il suo lun- 
go giavellotto coll'altra mano. Lo spiedo cha sostiene il ca- 
vallo è a forma d'no Erma. 

La rarità del soggetto rende inleressanlbsima questa sta- 
tuetta. Lo ama sioni per lo più si rioveogooo a piedi, e noi due 
altre sole ne conosciamo a cavallo, una cioè vincitrice pesta 
nella villa Borghese a Roma che calpesta col destriere l'ab- 
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baltulo nemico; l'altra nel nostro Musco, ma ferita io atto di 
cader da cavallo. 

Voluto Aristide — E.-co una statua la quale gareggia non 
solo colle più celebri dell» stesso Musco, ma anche culle più 
rinomate statue antiche d'Italia. Allorché attentamente s’esa- 
mina, allorché sì studia quel disegno purissimo, quella sem- 
plicità, quell'anima, quella vita elio quest'opra sublime pos- 
siede in ogni parte, e quell'armonia divina che campeggia 
Sull'intera ligure, allora chiaro scorgesi il primato che ha sul- 
l’Èrcole Farnese, Flora, Apollo cTorso di liclvedere, Lao- 
coonte , Venere de' Medici, Venere Vincitrice c su tutte l’o- 
pero di perfetto scarpello greco rinvenute finora. 

Quello vesti paiono distaccale dalle carni , la bocca illude 
e parche aprasi alla parola c sembra ila essa uscire un re- 
spiro leggiero che agita quasi il petto. K inline una bellezza 
naturale, ma quAl.i naturalezza che nou mai l'arte sa imitare. 
Solo é riserbato agl’ingegni sublimi clic brillano come me- 
teora fra’secoli ritrarre nella sua semplicità la natura. 

Vestilo di semplicissima tunica, il destro braccio piegato sul 
petto, l’altro rivolto alle spalle, e tutto ravvolto in uu pallio 
leggiero, i piedi nudi con eleganti e semplici calzari, ecco 
qual si preseuta. E io alto di camiuare con viso placido sere- 
no, al mento ha leggerissima barba , c pochi capelli gli coro- 
nano la fronte. Esaminato parte a parte è d’un finito sorpren- 
dente, il quale inveccdi renderne fredda l'espressione concor- 
re maggiormente a dargli anima c moto; e quella tua sem- 
plicità, quella ristrettezza di pieghe che lo dovrebbo mostra- 
re sceco e pesante invece lo fa apparire svcllo,grandioso, no- 
bile. Rimane là incantato il conoscitore, l'artista, il dolio, 
attrailo da magia, da una incognita bellezza; e lo rivede sem- 
pre con piacere, e sempre nuovi pregi vi scorge; prerogative 
de'soli capolavori d'arte. 

Il suo nome gli fu dato dal marchese Venuti; in fatti quel- 
la sua sicurezza, quella Semplicità, quell'aria nobile senza 
pretensione ma graude, può solo addirsi ad Aristide. Egli ti 
incamiua all'esilio e colla non curanza e col disprezzo soffre 
l'ingratitudine , la maldicenza e la calunnia. La Grecia cac- 
ciava il più grand’uomo in esilio, ed il più graod’uomo s’e- 
siliava da Roma. Solite ricompense cho ricevono gli uomini 
onesti, virtuosi, giusti, che spendono la loro vita per la pa- 
tria e per la gloria (aa). 

XVIII. Veti» — Anfore — Balsamari — Coppe esottocoppe — 0- 
learia — Caraffa — Imbuto — Colatoio. 

La collezione de' vetri antichi del Museo di Napoli vino com- 
posta da duemila e cinquecento oggetti diversi rinvenuti a 
Pompei, Ercolano,Stabio ed in altri siti antichi (a3). Contiene 
essa anfore diverse, piatti, bicchieri, bucali, vasi cinerari, 
collane a diversi colori e che imitano al naturala le varia pie- 
tre preziose , bottiglie, cristalli per adornar le mura, vetri o 
lastre per finestre (%t), vasi di varie forme e tinte con bisserò 
lievi a differenti colori dinotanti fogliami, animali c figure. 

I più bei peni di quella collezione abbiamo riuniti in que- 
sta tavola; e si p.irticolarizza l'olearia d’un colore auurro ca- 
rico, la coppa di pari colore, il balsamario n.*a di un azzur- 
ro ondato, e l’altro o.* 4 con lavoro in oro: questi vasi si 
chiamavano alabastri benché fossero di vetro (ao). 

XIX. Ornamenti pseziosi — Orecchini— Braccialetti — Collane- 
Anello. 

Nel Museo Borbonico sono riunite in due armadi tutte le 
gioie e monili d'oro rinvenuti nelle antiche città e che for- 
mavano il più caro adornamento delle donne Campana (a6). 


Nella nostra (avola abbiamo riunito quelli che sono in più con- 
siderazione. Gli oggetti finora rinvenuti consistono in diverso 
armille o braccialetti, alcuni d’oro massico o , altri vuoti di 
diverse forme e grandezze, molti a figura di serpenti fra'quali 
taluni d’argento ( 2 -j), -collane grandi c piccole d'ogei foggia , 
talune a forma di catene; orecchini di diverse specie e vari di- 
segni, alcuni con perle, altri a forma di bilance, taluni altri co- 
me a perle ma d’oro (aS) ; foglie d'oro, che servivano per in- 
dorare (ai)); anelli gentili con pietre o senta, con carnei inci- 
si a rilievo, di variati disegni tutti bellissimi , e fra quelli se 
ne rinvengono molli a forma di serpente (3o) ; tessuti d’oro 
puro, senza sda o allra materia, ma di soli fili d'oro, monu- 
mento unico e raro, mentre non si couoscc da noi il modo co- 
ma filare e tessere, facendolo flessibilissimo, foro sol(anlo(3t); 
spille solo d'oro, con pietre, con corniole, ed altri oggetti in- 
teressantissimi. 

XX. Utensili di cucini ni sronzo (3af — Casseruole — Padella 
per uova — Trepic — Caldaia ed altro. 

Dobbiamo fare semplicemente qui rimarcare che le casse- 
ruole e gli altri utensili di cucina erano quasi tutti inargen- 
tati al di dentro. Li caldaia poi ha i manichi rappresentanti 
delle graziose donzelle, od è ligaia alla fornacclta di ferro os- 
sidato. 

XXI. Candelabri k lucerne — Abbiamo qui ritratto due cande- 
labri fra' più belli della numerosa collezione. Essi sono sca- 
nalali con delicate basi a treppiedi di leone c catini ornati (33). 

Diamo ancora quella granosa lucerna a forma di piede (34); 
un'altra il cui roverchio rappresenta uu'amoriuo che scher- 
za con un'oca (33) ; e finalmcnio l'altra lucerna col suo pie- 
de per adattarsi sulla tavola cd avere il lume a poca altezza. 

XXII. Lampadi e lanterne — Le diverse lanterne rinvenute ne- 
gli scavi sono quasi tutte coverte da un pezzo di talco io vece 
di vetro, simili a quelle usale su' vascelli; abbiamo uoi offerto 
la più elegante. Le quattro lucerne poi la prima era sospesa 
e si particolarizta pel piccolo topo di bronzo accovacciato vi- 
cino allo stoppino come se ne volesse succhiar l’olio ; due al- 
tre sono pregiate per lo statuette che seggami su’ coverchi,® 
la quarta anche sospesa con una catenella è a più lumi (36). 

XXIII. Utensili di cucina — Fra i diversi pezzi clic vèggoiui in 
questa tavola inerita attenzione la padella per uova la quale 
serviva anche per forma di piccole paste c per cuocere luma- 
che ( 37 ); la secchia di b diissima forma si rende anche parti- 
colare pe'maiiiclii clastici che si levano c pongono a volontà , 
serviva per liquidi o altro materie poco pesanti; quella for- 
ma di pasticceria cho rappresenta una couchiglia; In bellissi- 
ma profumiera; cd un braciere di forma quadrala elegantis- 
simo con gentili mascheroni e con quel piccolo groppo d'una 
pantera che uccide un toro. 

XXIV. Utensili diversi— La sedia con quel pnnno di porpora 
è stata da noi presa da un'antica dipintura d'Ercolano; è da 
rimarcarsi la bellissima cueinetla portatile posta a (erra, sullo 
stesso focone v’c la caldaia cd una fomacetta con tre urcellct- 
ti che formano una specie di treppié; sulla tavola di marmo è 
posto quel bellissimo candelabro a forma d’un albero senza 
fronde con oioque lampade sospese con catene; i due vasi e- 
leganli cho ivi si vcggono,unoé a formadi secchia con orna- 
ti eleganti e variati e con un’uccello sul manico, l’altro ha la 
seguente inarca camaliak sqiielidoni, forse era il nome del- 
la padrona del vaso, o del fabbricante (33); in fine quell’ara 
bellissima posta a terra è la più interessante per la forma, la 
scattura e l'intarsiatura d'argento. 


F. Alvino. 
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(i) Non possiamo fare « mino, «Uno il loro interro*!, trattenerci alquan- 
to lolle pareti antiche del Muteo Borbonico. Fido ad ora aommano a 
circa i6i 3 peni differenti, comprese le 34 iscrizioni ri neonate nel 
fuori ter e de' loldati a Pompei. Il modo come furono cane dipinte da- 

f li antichi è stata causa di molta controversia fra' dotti ed at<iali(redt 
rotami de’dotti Eùrcolaoesi). Sull’intonaco gli antichi dipingevano ad 
qjj'rctio ed a tempera (guazzo) , cono dico Vasari Della introduzio- 
no alla vita de’ pittori; ed in entrambi i modi aono dipinti gli antichi io- 
tonaoliidi Pompei, Erodano, Stibia, Pozzuoli, Capua «degli altri retasti 
luoghi de’ dintorni di Napoli. Alcune di quette pareti tono dipinte sol- 
tanto a fresco, e queste per lo più hanno poca importante; altre a tem- 
pera solamente; ed altro, cbefoTonno il maggior numero, hanno pri- 
ma lina tinta di affresco al di eotto sulla quale sodo dipintore a tempe- 
ra- L’ affresco è d’ un sol colare per la.più riero, rosso, verde o gial- 
lo, sul quale riaallaoo (ateo, rabeschi e figure con colori aopra colori, 
ricacciando i chiari a grossesia di Ilota e formando fino a auattro stra- 
ti di tempera e talvolta anche più. L’umidità ia alcune ha fatto ca- 
dere le tinte saperlo», o parto di esse, e le tinte sottoposte fan co- 
noscere il modo di dipingerla accennato da noi. Se foiaero solamente 
affreschi, come alenai vogliono, i colori attraendasi detta calce firme- 
rebbero ooll’inlonaco un sol masso e non si vedrebbero osdarc le tinto 
a strati. Virauvio iib.fll. cap.S. lo dice del pari, ed insegna aocora 
e coma facrveao il loro intonaco gli antichi, e corno vi davano sopra i 
colori: Colore* auleta utlolec torio guttm deligenler ittnl inducli, ideo 
non rimitlur.t , *ed *unt perpetuo permanente* , quodcalx. è» for- 
naeibu* excocto liquore et faela raritatibu* ooamda jejumlal* , 
coarta corripit in se quae re s farle eam comigerunt: mixliouibus- 
quac ex aitts potestà: ib ut co liatis lemmi bus sev principiti , una solide- 
•eendoin qutbusrumquc membri s e*l formala, quum fi arida, redigi- 
tur uti eui generi* propria* oidtalur Aabere qualitatet llagut tena- 
ria, qua* reale eunt faela neque oeluUatibu* funi /torrida, nrque, 
quum extergentur, remitlunt colora, aiti ti parum diligeater, et in 
arido fuerint indurti Qautn ergo ita in parietibu * tectoria faela f ae- 
rini, uti tupra scriptum est, et frmitatem et *pUtndorem,cl uri rei u- 
ttatem permanenlem virtulem poterunl habtro. 

Gli antichi usavano nel dipiagare i torà intonachi indistintamente 
tott'i colori, fra' quali la biacca, il cinabro ed altra tinto delicato che 
non possonsi mare suli’affmco assoluto. Conoscevano noo solo tulle Is 
tinte de’tnoderni, ma avevano ancora aitricolori non conosciuti da noi, 
corno quel resto cupo vivo e quella specie di violaceo che spesso in- 
contrasi sulle loro pareti, (isavano indisliotamenlc tulli i colori col- 
le loro meta tinto r chiaro-oscuri, c con tale gradazioni: che chiare 
apparisce la perfezione d’arte da ritti posseduta, • chn d-fBeultasissimo 
rvndeti limitare. Si erede chesugrintonachi dopo colorati davano una 
mano di vernice, specie di ocra liquefatta, per meglio mantenerne i di- 
pi oli. 

A fresca scioglievano i colori coll acqua, come oggi ai pratica, ed il 
Biodo d’ impastarli , lo conosciamo da Punto XXVIlf. 17 . Gtutinum 
praeilantietimum *it ex attribuì taurarum et genitalibu*. Alee quia- 
quam - ffiracius proda! ambuetie : acri adulteratur nikil aeque, qui- 
baivi* pellibus tnreleralii, calreamenliique diati» decoriti. Ubodia- 
cnm toro fateli ftimttm; eoque piotare* et medici untunlur: id quoque 
quo eandidibu * , eo probalius—. 

1 colori a tempera veoivnnc impastati eoa un certo glutine 0 colla 
gomma; ecco lo stesso Punto XIII. > 1 . Fit et ex tarcocolla (ita eo- 
calar orbar j plurimi uii/iitimum pictoribul, ac mediai: limile pol- 
lini fàuna, et ideo caadidum, quam rufum mcliu*. 


Il disegno in lotta le antiche pareti dal Museo di Napoli è corretto, 
poche possooti eccettuare, ma io talune giunge a tal periamone che dif- 
iìcilmcfito oggi t'arrira a tal grado. Dipiote pei oon grazia eoe spiri- 
le, toccate orni tale freschezza e leggiadria, d’uoa si perfetta composi- 
zione, oon si cari e variati rabeschi e fogliami, che chiaro mostrano a 
qual ponto sublime era attirala l’arte del dipingere. Le ligure aggrop- 
pato armonizzano tra loro, la mona d'ogouna è fera semplice, repres- 
sioni analoghe al soggetto, il panneggiamento le pieghe naturali e ca- 
dono con grazia; tutto in fine concorre a dare la giusta idea del sog- 
getto eoo anima, vita, moto, ma sena esagerazione. 

Questi dipinti appena diliso Uar rati mostrano vivi e balli coloriti, • 
paiono tinte modereo, ma dopo qualche tempo la maggior parte cam- 
biano chi più obi mane; pochi si conservano nel modo come furono 
scovrirti scazs alterimi. Pare che questo cambiamento e questa verte- 
ti dipenda dilla qualità do'oolori adoprati, dal soverchio umido della 
terra e dalle ceneri e materie bituminose eruttale dal Vulcano od se- 
P'-'l li re l'sttlicite città- 1 , '■ ■ 

(s)Gli antichi cuochi crani) molto accorti volendo per padroni persane li- 
berali , e che imiti avessero oeraaU nonio di oó che si comprova c si 
spendeva. Atexzo Vii. ss. 

(3) Tali serpenti che si chiamavano zapftM, dice Sema , non solamen- 

te non recavano noia deano, essendo pacifici e mansueti, ma anzi uc- 
cidevano lutti i rettili Tflcoosi. • 

(4) Ntllo («le d Bacco fra lo spesse tizzo di vino che in seo onore si ruo- 
tavano, gli antichi, come narra Areno, mangiavano le fronde di lau- 
ro erodendo l’alloro produttore di sanità e contro I' ubbriachrrza. 

(5) Le satire e le caricature per lo più si ricavavano dagli animali ,- ca- 
ni la Caricatura di Gallieno nel medaglione presso il Bcoxaavvzi (p. 
3se e 3s3 ) si accosta ad un caprone o al dio Pane; quella di Aelmio 
Mancia ad un gallo ( Ctcsn. de Orai. L. a. ) ; e quella di Varo soff- 
ila per un naso carro, ad unaelcogna (Fu-otraa rollò. II). 

(6) Scamillo età drtlo lotcanuello che v’usava nel teatro per accompagna- 
re il balio battendo col piede le cadente del coro, e qoealo portar la 
bàttuta, come ora ti direbbe, ai praticare dal Tibiciuo e dal Corifeo. 
Vedi lUavouxi rie Tib. III. 4- 

( 7 ) In talli i tempi in tutte ('epoche l’ inclinazione predominante d-ilc 
donne è stala l'abbellirsi e l’adornarsi con riccrailrsta. Il lusso delle 
resti degli adornamenti era giunto al più alto grado negli ultimi tem- 
pi dvll’imporo romano, specialmente in Italia; e noi avremo in segui- 
to campo di far Dotare i’eecevsiva sprea delle gioie od altre gemme 
preziose. Diciamo qui che fu agitila non fervore la dispaia an tem- 
po in Italia so conveniva elle donne oneste vestire di gala ed adoroar- 
ai con lusso (S. Gsaot-uso giustifea te rietine). 

Pillagore però credeva il contrario , diceva le gemme l’oro e lut- 
ti gli ornameoti donneschi essere cocitori al buon costume , e seppe 
persuadere la donne di Cetronc a spogliarsene (Gicsriso XX. 4)- Vi 
era allora distinsione tral’ahbigllameoto delle giovanotte c quello del- 
le matrone, e fino al modo come portar doveano i capelli. I® Catti Pau- 
soaia (L. 8. p. 486) diee che Lisippo ai reali da fancialla , legando 
la san lunga chioma , che portava piar dedicarla al fiume Alleo , nel 
modo praticato dille vergini , atti a dire io un sol nodo sulla cima 
del oapo. Tutto era arie nella Imo acconciatura. Lasciavano tal volta 
i capelli ondeggianti che cadevnno inanellati sagli omeri scoverti, con 
studiata negl genia, per comparire più semplici e più graziose (Tzn- 
Tci.Limorie Cult, Fem. II. 7 .); tal’ altra intrecciavano vai capo ca- 
tene d’oro, fili di perle, fiori e pietre preziose scelte a calore e che ar- 
monizzassero co’capalli, acconciatura che io seguito fu sola seguila 
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dille cortigiano (come a reme Clurxti Ìlbumuiiio Paed. III. II. 
p-« 4 S.)- Si profumavano poi collo prtzioee «nenie delle (eiooee Se- 
plaaia di Caput , e ti tingevano le gote ed i labri di minio liniieioo. 
La loro tunica leggiera trasparente amplissima era a lunghe maniche 
che giungerà a’ pois- detta Chiridata o Carpala , Teoira frenata da 
matura più o meno larga la <|uele passata sul colto e sotto le breccia 
iocrociaodosi sul dorso. Chiamami questa redìmìculum o brucile, e 
zana età poi detta la fascia della sita Le tuniche così poeto dover*, 
so somigliare a quello dette alla dalmatica cito anch'orano a lunghe 
maniche e che senisano rmproverate a Commodo, El'ogabilo e agli 
uomini clfrmioati ( redi gli amidi citali dal Fuuuato de re Fui. 
P. I. lib. IH. e. 8.). Sulla tunica ordinariamente ponevano un pe- 
plo candidissimo e senza maniche il quale in graiioso modo affibbiava- 
DO su d'uno spalla o tu d'eotrambe come dettata loro il capriccio; T fr- 
uirà frenata da un luogo laocio che stringevano su’ lombi ( Fedi lo 
Stanasi io a' Ceiaridi l italiano p. iì 3 a rad). Le falcine mamitla- 
re I erano i nastri destinati ad impedire che il seno delle giotaootlo 
non divenisse troppo ampio. La cinta che le donne poi ponevano sot- 
to il uno per contenerlo era detta itrophium ■ Nelle ipinlrie del ga- 
binetto riservato del Museo di Napoli quasi tutte le cortigiane portano 
questa datura. Adorne di pretina siimi smanigli, orecchini delicati ed 
•leganti, e con gentili collane svariate , rivestivano io fioc la croco- 
to velo trasparente ricamalo, che esser dorerà uno di qaci leggerissi- 
mi drappi di Co», fora* di scia cruda. lo tal modo vestite ardivano nel 
Campidoglio sulla lusinga di poter innamorar Giove, (i/aviiom di- 
aeri. 3 1 . in Firyil. lo noia con Seneca, preaio S Sgottino de Civ. D. 
VI. io). E per osservare di tanto in tanto la loro somncialura porta- 
vano acmpre un piccolo specchio di metallo. (leggi lOuua.vvaToai di 
Palronio eap. iaS). 

(8) Comunque posta interpelrarai è sempre del maggiore interesse questo 
dipinto, perché conferma quello che leggiamo io Tsatci.ua.io cioè che 
le greebo e le remane ho dalla piu remota antichità ( più che negli 
ultimi tempi , come dicemmo di sopra) asciano avuto sempre gran- 
dissima cura pe'loro capelli. 

(9) 1 grrci chiamavano Chenoneto Taurico quella penisola posta Ira la 
palude MeoUde ed il ponte Eusiao, precisamente quella parte che guar- 

- da il polo boreale.Trneva questo onore perchè aiutata da barbati popò, 
li sitila Scia» chiamali Tauri, i quali immolando crudelmente Ulti gli 
stranieri che per disgrava vi approdai ano conciliarono a quel lungo 
1 ’ odioso nome di ò^tuos, 0 a£ itvot > inoipitale. Osmio Triti. JF. 
Eleg. JF SS. e wg. Svasso»* F 11 - p- 4 (°- 

(■•) Questo racconto è narralo da luaojavol. 1 17. Ii 3 . 0 a 6 i. Oreste 
dal punto io cui per ordine deU'oracnlo uccise la madre ed Egitto , 
fu tormentato sempre dalle furie le quali mai non cessarono di dargli 
martino ancoicbè fosse stalo assoluto io Atene. L' oracolo d' Apollo 
gii predisse che ue sarebbe stalo libero quando avesse rapito il simu- 
lacro di Diana che si adorava sa Taurule, pei né veune io quel paese 
oon Pilide. 

(il) Eiaiv'ns 'Trog. ter. uSg e i^S-) dice che lligeoia neo potè im- 
molar* la vittima per esser* state arrestata dalla Dea stress. 

(11) Vaiano Massimo /i 4 . ti- Cap ■ 1. ci avverte che il costasse dell* 
doaue eia di sedere al letto nette cene e nè premi. 

! aS) l'naono. C-p. 70. 

i 4 ) Mabzjalz IX. Ep. 3 y. aggiunge che ivi le donne riponevano anco- 
ra i caprili le sopinrriglie, al tolta! eenluai condita pgxidibut. 

(i 5 ) D-ouoao- IV. 33 . E questa stessa avventura vien da altri narrate ia 
differente modo. 

(16) ViTuevio IV. t. ed ivi Fu-urnao. Convengono quasi Ulti i ce- 
mentatori di Vilruvio , e descrivono gli encarpi come una certa ben 
intesa iotrecciatura di Cori, di fronde, frulla, rabeschi cd animali che 
gli acullori 0 pittori ponevano inlorso alle pareli, sulle aie a altri luo- 
ghi per dar* risalto maggiore a’ loro lavori. 

(17) Per lo più lutti i musaici degliaotichi sono di pestelli di pastiglia, 
simili a quelli usati oggigiorno. Queste osservazioni furono praticate 
dal sig. Lnccbioo celebre mosaicista , ed agg unge egli eh" vi sono 
ancora mosaici a pastelli di marmo ma sempre mischiati con pasti- 
glia. Noi per altro facciamo rimarcare che i più belli musaici degli 
antichi tono di soli marmi a colore naturale. 

(18) Ordinariamente gli antichi facevano uso di tali vasi con ponte al di 
•olio per riporro vino ( vedi Oa-uio 1 . 0 . ao. fumo XIV. ai. ed 
altri). Al ui sopra di essi segnavano l' anno col nume del console , 
il seme del vitto, 0 il luego età a' era raccolto (Puaio XXIV. s 4 - e 


ai.'Oaiaa I. Ep. F 4 - ed altri ) Dubbiamo dire ancora che crede- 
vano gli antichi ebe ottanta erano le varietà de’viai celebri in tutte il 
mondo, de'quali ducteri" parti si facevano io Italia (Punto XIV. 11.) 

(19) Nessun pezzetta di pastiglia è frammischialo io queato musaico, co- 
lo composta di quadratini di marmo prezioso a colore naturale, ed i 
pezzetti sono si minuti che in un palmo quadro ae no contano se Uemi- 
te. Perciò è di ss dettagliato e perfetto disegno. 

(ao) Leggi il nostro Cenno ini F eluvio- Napoli i? 4 <>. 

(ai) Pt-'irto VII. 56 . dice che l'elmo fu inventata dagli Spartani. Per 
altro DiodokoV. 74. vuole che debbisi attribuire l'invenzione di luttu 
P armatura a Marte; ed ArOLLoooao I. 4 * afferma eh* i Ciclopi fab- 
bricarono il primo elmo per Plutone. Questo dio por altro rare volta 
a’inconlr* coll'elmo in lesta negli antichi monumenti. 

(aa) Consoliamoci, non solo vico perseguitato il merito oc’ tempi no- 
stri, oc’ mezzi tempi vediamo ancora vagando, oercsodo asilo uo Dan- 
te un Tasso e tanti grandi che l anguirono nella m scria obbligati per 
trovar vitto a peUegriasre infelici in contrade straniera ; ma anche 
l'antichità vanta le sue bassezze. Scipione il grande 'dice LIVIO XX VI. 
ao « «juenre)chc io età di dicinsielte anni salvò il padre, a'ventiquat- 
tro aeggiocò te Spagna, e che all'età di trenlaquattro anni aveva vio- 
lo Anoibalee resa tributaria Cartagine, die aveva avuto sempre una 
condotta irreprensibile , prudente, placida, continente, quest'uomo 
tanta utile alte patria e tanto rispettabile venne citato a dar cooto del- 
la sua amministrazione daTribuni della plebe, che venali, caccia meri- 
ta asceti a quelli dignità, cercavano con bassezza recar danoo agli uo- 
mini che oon potevano uguagliare. Tanto è vero che tutti quelli ador- 
ai di b<lle qualità son soggetti ad esser calunniati, perseguitali da uo- 
mini viti che appena posseggono una qualunque carica cercano oppri- 
. mere chi temono e non sanno imitare. Scipione comparve, lacerò in 
faccia ^Tribuni cd alte plebe i conti, e si ritirò a Linlcroo, luogo vi- 
cino Potutoli, io una sua villa ed ivi ti moriva. Una torre semplicis- 
sima formò U tua tomba; cd uoa lapide diceva 

urna ita cavsia xxquiocm ossa sua uazzv. 

Pairia tconoicenle fu non avrei le mie ozia.— Il tempo distruoe 
questo verso e tulla tomba rimase soltanto la parola FATaia. Oggi lo 
ant-co 1 , interno ti chiama te Torre di Patria. 

(a 3 ) L'uso del Vetro è anticli stimo, Pai»a.ha II. 17. la dice nel descri- 
vere un'antica dipintura. Uappreseulava ('ubbriaci^ -za io atta di ba- 
re od un bicchier» di vetro, ea "ra eseguita con tale arre che traspari- 
va a traverso il vetro il volto rubicondo della donna. Da ciò ti conget- 
tura che in que’ri-motnjimi tempi duvè avero il pittore per modello uo 
vaso di vetro. 

Diotino ancora che l'invenzione del vetro fu dovuta al caso, coma 
racconta Fusto XXXVI. 17. Taluni mercanti aeoesero tolte foce del 
fiume litio alcune masse di mira , il quale mescolalo culle arene del 
lido produsse il vetro. 

(a 4 ) In un’opera rrudila e profonda puhb! enti nel iSSp a Tùbingeu dal 
Sig. M A. GsSscav col titolo.' Cet hirhte der Clatmalcrei , von 
ikrer Ureprut Q bit auf die nevrite Zrit , a> legge alla noia della de- 
cima pagina. L'antichità Tom. IF.ptrrl. I.paij. jg Caia di più fa- 
tili a delle genti te guati tirarono il vetro formandone una molnlu- 
dinedi erti, bntlighe. caraffe, che fare de' vetri per garenthre le lo* 
ro caie dalla ingiuria dell' aria lenza niente togliere alla chiarez- 
za della luce ; ciò non oliente gli antichi tantu greci che romani , 
per ciò che fnoia li i cr edulo dagli antiquari non ebbero affano ve- 
tri, anche allorché le arti tutte altamente fiorivano pretto di loro. 
L‘ invenzioni di’ vetri, che era tf uggita a quale due antiche nazio- 
ni. eulle quali li modellane i nuairi più abili attimi, era ritentata 
a de' tei oli di barbarie- 

Pare che il dulto Autore, e colui che cita non abbiano riscontrato gli 
antichi scrittori greci e romani su di ciò, nò lisa consultalo le memo- 
rie di Pompei 0 net Museo di Napoli, clic avrebbero veduto nelle Ter- 
me rimaner ancora vetri sulla piccola finestra del Frigidario ; e 
vetri e lastre p- r finestre conservarsi nel Masco Bnrboniro. E co- 
rno può credersi che non abbia conosciuto vetri per finestra quel po- 
polo che l'impegava in tenti usi, in va-i da bere cd m mollissimi al- 
tri lavori? come ci dice rumo lib. XXX FI. c- 07-, il.quale oe f« cn- 
noscoie ivi che tapcvnn l'arte di tingerlo d'egn* colore. E inai presumi- 
bile che non saperne l’ uso delle laslri- per finestre quella nazioni- elio 
facevo lastie colorate ponendolo incastrale . fra nulle altri oruinoen- 
ti, na'tnuri delle stanai? come ai r cava de Veri -co in Firn- C. 3 . da 
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StNcci Fp. SS. e dò Pl'mio <tcs«o Uh. FXXFI. c. 9$ Pan' mer- 
le fra le colonne incistrot** a muro talvolta *i vodovniK^gilrc di cri- 
ltal|o di monte, tre d«- ■ ll«* quali »tmn ripi r1.%ti* d.tl HroR.iRRoYi Mina- 
gi.iom: A*. XXI 1. infra p *g8 343. e 383. intagliate con fogliamo, 
capre, pavoni, ed «lire figurr d’uooiim e d'animali. Comr può creJcr* 
ti . he non avessero pensalo a'faeil **ini vetri «fa finestre quegli uomi- 
ni che lavoravano il vetro con tanta perfezione, r cnntroUcrrano tut- 
te le diverse gioie ? («fdi Tni nri.t . ».v Cai C tu Anast a». Stratta 
in 1/crarmeran ìib.S.p SgS T C.) Quegli uomini che eseguiva- 
no sopra vasi nrzurro lusso rilievi bianca bellissimi d’un disegno pur- 
gato, come n'abbiamo diversi nel neutro Museo; die sapevono esegui- 
re delle teste a coloro di «nullo, c ebe erano perfetti per le dipinture 
tic' loro vosi effigiando sul v«.lro la loro immagine o degli ornici c con- 
giunti? (Juver. Sul. //• v. tS. ed altri ) Il BrOR arroti citato ripor- 
la anche un vaso con tre bellissimi ritr Iti d’uu marito della moglie a 
de! figlio, 3/cd. infra pag. JaS. Dicami) in ultimo che se orni ti fos- 
sero stati i vetri rinvenuti a I uro pei, e nominati da' diati autori non 
inai si doveva supporre che non fossero stati conosciuti vetri per fine- 
sira da quel popolo che sapeva contrafarr a perfrxiom* i carnei inta- 
gliandoli, c che con furore erano u«ati dalla plebe. (Plimo 55. c. 6 ); 
tia un popolo, che sotto I* impero di Tiberio »veva ritrovato Par te di 
rendere pieghevole il vetro (Plirio lib 3S cap. u6 lo racconta ma 
senta accertarne il fatto, Vd aggiunge che fu soppresso il segreto od- 
de l'oro e l'argento non cad'to r di pregio). 

(t*5) -Nell'alabastro conserva «osi bene l'unguento, lo dice Plimo A ‘HI. 
a t XXX FI S. P. sappiamo poi da Set RR mio a Callimaco // in Fall, 
r /3. che tutti i vasi d'unguento, di qualunque materna h <iscru, si dis- 
sero alabastri. 

(i$)Dice in un modo grazioso Filostrato lib II ìm . Fili, che le col- 
lane , le p otre preziose ed i mun ii vggiurgono un orlo che di vago 
c di brillante alle donne di mediocre bellezza ; ma però alle belle, ed 
a quelle cu» natura fu avaro di doni, producono unMfetlo contrano ; 
KDrnlrc delle prime fan conoscere rumo i pregi, ed allr brutte risalta- 
no più i difetti nel paragone. Sia qurs'n di regola alle nostre Irggilrici. 

(*7) Le armilli'6i chiamano da Plimo XXX. te. comprdes ; «d «gli ivi 
distingue quelle d* oro portate dalle damr, da quelle d'argento che usa- 
vano ic douoc della plebe. Le armillc a forma di drago, da Liciaro 
Am. p. frano dette E pi*ovn$. 

(a8) Cornspnn 'r.o a quelli detti da Plauto 3 Un. A. III. S.IJf, delle 
figure della* gocce gaXóyur». 

Uiguardu poi alle pine erano tanfo pregiate, e tanto in uro che 
una sola filza valeva per lo più centomila franchi: Vito lino deciei se- 
sUrtium intcritur dice Txrtilliaro de Cult, fem- I. g. Gli arabi o 
gl'indiani traevano da Roma ogni anno per le sole perle , al dir di 
Plimo XII. tti. millics ccntcna mil/ia sestertium : circa dieci milio- 
ni di franchi. Kd altrove (IX. 35.) lo stesso Plimo ci dice che Lollia 
Paolioa,di cui son note le sventure, in un privato festiao comparve con 
una guarnizione di perle c smeraldi che costava più di quattro milio- 
ni di franchi... Tanto nobis dulciae ex il/is od f)eos quarto jam vii 
ad infero t pertinct? esclama egli Contro il lusso di quel tempo. 

( 89 ) E questo lusso era giunto a tal grado presso gli antichi, che arriva- 
vano a dorare quasi tutte le stanze, cue erano licoverte di bronzo, 
di legno prezioso, di gesso e spesso anche di marmo (Plimo XXXIII. 
c- 3.); doravano le volle delle stesso stanze (Vopuco in Aurei. c. 46 ), 
o le soffitte (Orazio libi!. 0. i8.)\ dorava no le intero colonne di mar- 
mo, base e capitello (Arcuilo Alci. Itb S. Virgilio Fa. lib. /.). Ma 
è curioso leggere in Marziali: lib. 8 Fp. 3 j. che talvolta doravano 
fino lo cose da mangiare. Le vittime erano coverte di drappi preziosi 
ed avevano le corna dorate. 1 due mestieri bracteatores et inaurato - 
ret erano fra quelli esenti da pubblici pesi. 

(3o) II serpente era stimalo come il simbolo della fila , c come tato si 
venerava nell'Arabia, nelle Indie c nella Ciaa , ed è da ciò eh? gli 
imperatori cinesi portano sul petto P immagine d'un serpente. 1 Cal- 


dei avevano una favola d'una dupula fra Dio ed il serpente (et renne 
corner rata da Ferendo; Onerar, la cita nel suo libro FI. centra Co- 
lin ) . Gli Egir! appropriavano la divinità al serpente, come alTerma 
Fissalo P r ep Aung. Itb. /• cap. io. 

Il culto degli rgizi t'era d (Taso non solo per la Grecia inlrra, ma 
anche per tutta Italm,in II orna p*i giungeva all'eccesso come da Pli- 
mo XXXIII. Ecco la ragione della gran quantità di monumenti col- 
le immagini di serpenti die si dissepelbscono a Pompei, Ercolino c 
Stabi*. 

(3i) Piamo , citalo di sopra ( XXXIII. c- 3 . ) parla del differente un 
che facevano gli antichi dell'oro; ed erano si avanti in qoeli’arte che 
firmavano que'tessuti di snlo oro puro senza altra materia.. .. Super- 
que omnia retur , et lixitur lanae modo , et line lana. . Nos rid tatuo 
Agr-ppinam Claudti Principi*, indutam paludamento auro textili si- 
re alia materia ... (e. 4 ) P ar * ■ < |**Ho che si conserva net Museo di 
Napoli. Agrippina vestiva allora alla militare per esi stere allo «pel- 
* Iaculo navale che dava l'imperatore Claudio sul lago Fucino fora di 
Cetano), do»c combatterono au due dittiate acheerc di galere dician- 
nove mila infelici , tulli rri condannati a morir, e che si scannarono 
fra loro per divertire un'immensa moltitudine feroce (Tacito Au. li. 

1 1 . e. 56. 07. Sacto.MO *’n C/aud. e ri. ed altri). 

(3f) La nostro collezione de* piccoli bronzi desia un grandissimo interesse, 
è composta di quattordici mila e più oggetti differenti , riovenuti la 
maggior parte a Pompe» ed Erodano, tutti adorai di bellissimi inta- 
gli, e minuti bassorilievi. Gli antichi davano ad ogoi loro utensile an- 
obi- piccolo u 0 forma elrgiole. 

Tutti questi oggetti sono classificali in cinque stanze diverse coll’or- 
dine seguente. 1. Utensili di cucina, candelabri e lucerne, t. Vati, 
misure, bilance e pesi, candelabri c lucerne, lanterne. 3. Utensili pei 
sacrili* , arredi sacri, idoli, candelabri, lucerne ed altro. 4- Armatu- 
re, armi diverse, utensili d’equilazione, candelabri ed altro. 5. Fram- 
menti di porte , strumenti cerusici, strumenti musicali, stili, prone, e 
calamai, oneste miwioni, chiavi e ferrature di porle. K io questa stan- 
za son poste ancora diverse medicine, e lutti gli oggetti per toletta dal- 
le spille fino al minio. 

(33) In questa collezione si veggono un gran numero di candelabri tut- 
ti differenti, alcuni bau forma di colonne 0 p lastra, altri tronchi e ra- 
mi d'alberi. Sono tutti formati da tre parti distìnte base , fusto e ca- 
tino. Alto fino al pollo d’un nomo il fusto è avello e d’una proporzio- 
ne che comprende per lo piu treota diametri; la base poggia su tre 
piedi d'animali ed è piccola piuttosto; oomv piccolo è il catino che tal- 
volta r lavorato in un modo sorprendente. I fosti più b III e più per- 
fetti si lavoravano a Taranto, cho gl’io viara in tutto I llafia (Plimo 
XXXIV. 3.). 

(34) L’invenzione delU lucerna si attribuisce agli Egizi da Ecszaio P. E. 
X. 6. e da Cucciti Alessardriro Strom. 1. p. 3o6. L*uso delle 
lucerne sepolcrali in Egitto era antichissimo, mentre furooo adapra- 
te nel sepolcro della figlia di Micerino (Erodoto IL log .) 

(35) Le oche, i cigni e simili uccelli formavano la delizia e il divertimen- 
todello giovanetto (or dà uo'eaempio il fatto narrato da PaoiaruIX. 
39. intorno all'oca di Ericina 0 di Proserpina), od è perciò che vi at- 
taccavano grandissimo interesse io scolpirle, dipingerle e raccontarne 
le maraviglie. 

(36) Qucite lampade a più lumi dagli antichi venivano chiamale polgmyxi 
( To \ ù ( JM$Ol ), prendendo il nome dal lucignolo pù$a : vedi Sfida in 
pù$a. E da un dishoo di Marziale XIV. 4f • •» deduce la derivazio- 
ne di tal parola, e l'uso di aiffalte lampade a più lumi nelle cene. 

(3 7) I«o lumache presso i greci ed i romani erano considerale cime cibi 
deliziosissimi e di lucro (vedi Plimo IX. 56. Varrò**/?. R. III. t4 • 
ed A terrò IL p. SS. 

(38) Plauto Rud. II. F. «#. ci fa conoscere che ne'vaw di bronzo o 
di creta avevano gli antichi il costume d'incidere il nome dell* artefi- 
ce, 0 del direttore deU'officioa, oppure quello del proprietario del vaso. 
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